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A
l di là della rappresentazione caricaturale che
se ne sta facendo, il travaglio che agita Ri-
fondazione Comunista merita il massimo ri-
spetto, per almeno due buoni motivi. Il pri-
mo, cogente, riguarda la natura dei partiti in

questo scorcio di Seconda Repubblica. Uno scontro così
vibrante x al netto ovviamente delle odiose epurazioni
come quella di Sansonetti da Liberazione x si colloca in
vistosa controtendenza con la liquidità e l’esasperato lea-
derismo a cui ci ha abituati la politica negli ultimi tempi.
Vivaddio, un po’ di ËpolpaÌ in un panorama desolata-
mente esangue. Il secondo motivo è legato di più alla
storia della sinistra x e del movimento comunista x in
questo paese. Per un partito che ancora porta quello
storico marchio lo spettro di una scissione di massa co-
stituisce, infatti, un salto nella modernità da non sot-
tovalutare. Per spiegarci meglio: l’eventuale abbandono di
Vendola e dei suoi non è paragonabile alla fronda del
Manifesto che rappresenta, se non l’unico in assoluto,
sicuramente il primo e più significativo momento di rot-
tura del dogma dell’unità a tutti i costi nella storia dei
comunisti italiani. In quel caso, una élite intellettuale si
mise contro l’apparato e fu costretta a uscire, condan-
nandosi alla mera testimonianza culturaleØ oggi, più o
meno la metà esatta del partito si accinge a fare Ëun’altra
cosaÌ. Niente a che vedere, in ogni caso, nemmeno con il
velleitario avventurismo identitario dei tanti micropartiti
nati dal big bang della Bolognina in poi: da quello di

iliberto a quello di Ferrando. Storicamente le scissioni le
hanno fatte (o subite, secondo il celebre teorema nen-
niano) i socialisti, che però dal ËdogmaÌ si erano affrancati
già nel ±¦±¦. Ciò indurrebbe a ritenere che il 
na del
partito, o almeno di una parte considerevole di esso, nato
a sua volta da un altro divorzio (con il Pds occhettiano)
non è mai stato comunista in senso stretto, idea che
tuttora suggestiona Ferrero. Non è un caso che a guidarlo,
per più di un decennio, sia stato un socialista che con
termine antico definiremmo ËmassimalistaÌ, specialista in
rotture: con quella alle porte diventano tre le scissioni di
cui è stato protagonista Bertinotti. Finora, il subcoman-
dante Fausto si è sempre spostato un po’ più a sinistra,
spesso finendo nel vortice dell’indeterminatezza. Non
sciupi quest’ultima occasione con un altro passo falso.
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4
ema: i ±0 comanda-
menti. Al’infuori di
me no avrai altro

io, ma oggi ognu-
no ga el so preferìo{

�a�à, Paris �ilto, Berlusconi.
&bama, Ceghevara o Veltroni.
Chi vuoi essereÇ A chi vuoi
somigliareÇ El nome de 
io
non va detto invano, non solo
se sei un cristiano. Se non ci
credi me spiaze par ti, pecà...
ma no tacare sul bus 'na pub-
blicità{ Ricorda che chi Lo
ama e Lo apressa, subisse i to
spropositi co amaressa... Le
feste vanno santificate, ma
quali vanno considerateÇ In
sto tempo di corse e di frette,
anca de festa sembremo tutti
saette. Ae pena passà el Nadae
che subito pensemo a Carne-
vae. Sabo e domenega noi ga

più valore: quando ze che se
pensa al SignoreÇ &nora el pa-
dre e la madre: sono dei doni.
Bisogna adorarli: cativi o bo-
ni{ Ma come fasso, SignoreÇ I
me petuffa ogni tre ore{ Se a
scuola va male l’interrogassio-
ne mi mettono in punissione.
Se ciapo una nota in classe no
sarìa strano se i me copasse.
Ah giusto: ti te ghe perdonà
tuti quanti{ Ma no ze da tuti
essere santi{ Non uccidere di-
ze el quinto, anche quando
non te ghe vinto. Vallo a dire
a quei delinquenti che i se
buta e bombe sui denti. Vallo
a dire a quei bambini che se
ciapa e bombe dai vicini. 
io
te l’ha ordinatoÇ Ma 'ndemo,
sito matoÇ Non commettere
adulterio, insomma fa el serio.
Tradire to mo�ere, vol dire in-
ganare la persona che più te
ghe da amare{ Ma se oggi non
tradisci la sposa, te si fora
moda. No digo esser santi, ma
così no se poe Índare vanti{
Non rubare, ze reato. 
oman-

da: e se lo fa lo StatoÇ 0uei
che zoga coea finansa lo poe
fare, tanto chi riesce a con-
trollareÇ{ No essere un falso
testimone, dì la verità, come
in televisione{ E’ lei la fonte
del nostro pensiero: ËSe lo ga
dito in tv, de sicuro ze vero{Ì.
El più falso testimone è quel
bussolotto, che ne convinse
che la crisi se combatte gio-
cando al lotto. No desiderare
robe e donne altrui, no tocare
ogeti che no sia tui{ Se te voi
rivare a fine mese, no sognare
e no aver pretese{ Boh, forse
ze giusto cussì: ma ghe sarà
un disegno anca par miÇ �o
interpretato così i comanda-
menti, cara maestra-unica:
desso speremo che no i me
scomunica{ 0uanto sono at-
tuali quei comandamenti tra-
scritti da Mosè e cantati da

e Andrè. Lo so: ste righe no
sono niente in confronto al
testamento di Tito. Ma mi so
un puteo... lui era un mito.
Pwww.marcoepippo.com
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"
ille. Una cifra cospi-
cua. Anche per il più
cinico. Ma non conta-

no molto. Mille sono i morti
del massacro a Gaza, quasi
tutti donne, vecchi e bambini.
Trentamila i senza tetto. Ed è
strano che nel paese dove c'è
il Vaticano e che si proclama
cristiano, il governo e l’oppo-
sizione continuino a tacere e
non siano neppure sfiorati da-
gli accorati appelli del Papa
per arrestare i bombardamen-

ti. 0uesto è il paese dove Elua-
na Englaro, in coma irrever-
sibile da ±7 anni, non può ri-
posare nella pace perché stac-
carle i tubi Ësarebbe un
omicidioÌ. Il paese dove è vie-
tata la pillola RU4uÚ perché
l’aborto viene equiparato
all’assassinio. Il paese dove ci
si straccia le vesti per difen-
dere la vita di embrioni, non
ancora nati, e di corpi che ve-
getano, non ancora morti. Ma
i viviÇ 0uelli che camminano
per le strade di Gaza in cerca
di acqua, quelli che gravidi
partoriscono in una strada e
muoiono di emorragia in un
ambulanza bloccata dai mili-
tari israeliani, quelli che sof-

ferenti e sanguinanti spirano
tra le macerie delle case, quel-
li che vengono bombardarti
mentre corrono a rifugiarsi in
una scuolaÇ 0uelle vite non
valgono nulla e il Papa può
continuare ad uscire al suo
balcone implorando la fine
della mattanza, l’&nu può or-
dinare «il cessate il fuoco im-
mediato e il ritiro totale delle
forze israeliane», ma il nostro
paese, tanto solerte per il de-
stino dei non-vivi, tace, si tap-
pa le orecchie, chiude gli oc-
chi per non scorgere lo sguar-
do di quei vivi, intrappolati
con i loro figli sotto un cielo di
fuoco. Vivi. Ma presto morti.
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